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Tessile Abbigliamento
La moda non è più di moda?

I numeri di una crisi che pare inarrestabile:

158.395   le imprese del comparto dell’abbigliamento e calzature
15.000   le imprese in franchising
27    factory outlet

320 mila circa  occupati totali nel comparto di cui:
    154 mila occupati dipendenti
    166 mila occupati indipendenti

72 miliardi di euro  il volume d’affari del comparto nel suo insieme
 il 24%   la quota del volume delle imprese in franchising
 il 7%   la quota del volume dei factory outlet
 1,5 mld di euro  il volume d’affari delle vendite online/internet

120 giorni in media dedicati ai saldi
 40 giorni  per promozioni
 pari al 35%  è la quota del fatturato generata dai saldi
 pari al 10%  è la quota del fatturato generata da promozioni
 20%-50%  lo sconto medio praticato – in costante aumento negli ultimi anni
 ???   Il prezzo di partenza nei factory outlet: è sconosciuto. 
    Prezzo “sedicente”

 5,80%  la quota di spesa che le famiglie dedicano all’abbigliamento e calzature.  
    Nel 2008 era pari al’8%.
1,3 miliardi di euro in meno a valore attuale
 40.000  le imprese del comparto che hanno chiuso dal 2009 al 2011
Negli ultimi 3 anni  i prezzi dell’abbigliamento sono stati costantemente sotto la media   
    dell’inflazione generale.
 +14%   il volume d’affari negli ultimi cinque anni
 -32%   il reddito d’impresa negli ultimi 5 anni
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Indagine Confesercenti/Fismo – Marzo 2012

BATTERE LA CRISI 
Ricerca sulle buone pratiche degli esercenti di abbigliamento 

per affrontare e superare la crisi

LE IMPRESE E LA CRISI:

per il 75%  degli intervistati  il 2011 è stato un anno orribile
solo 8%          prevede per il 2012 un miglioramento 
il 14%  pensa di affiliarsi a una catena come strumento per battere la crisi 
per l’86%      aver  la libertà decisionale e gestionale è irrinunciabile

il 40%   interviene sui prezzi
il 33%       più prudenti negli acquisti
il 22%                     diversifica l’offerta 
il 17%  vendite straordinarie e liquidazioni
l’11%   si rivolge a nuovi fornitori o contratta nuove condizioni
l’11%     riduce i costi generali
solo il 2%     ritiene importante la formazione

Il 2011 è stato un anno orribile per 3 esercenti su 4. La situazione resta critica nei pri-
mi mesi del 2012 malgrado i saldi. Le previsioni di fatturato per il 2012 non sono certo 
rosee: nelle grandi città per il 59% andrà peggio, da sottolineare che malgrado ciò solo 
il 9% degli esercenti pensa di intervenire riducendo il personale.

Gli esercenti intervengono sugli approvvigionamenti tagliando gli acquisti, richieden-
do lotti e prezzi inferiori ai fornitori ed eventualmente cambiando anche i fornitori. 
Da sottolineare che non si cala sulla qualità del prodotto di punta, solo se costretti si 
affiancano articoli di fascia più bassa per recuperare clientela o combattere la concor-
renza. La qualità dell’offerta del core business è considerata dagli esercenti il princi-
pale biglietto da visita dell’immagine e del posizionamento percepito del negozio; tutti 
hanno chiaro che diminuendo la qualità diminuisce in parallelo la capacità del negozio 
di attrarre clienti.

COSA FANNO GLI IMPRENDITORI PER COMBATTERE LA CRISI:

(risposte multiple-grandi città)
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il 90%  boccia le aperture festive, le ritiene inutili, fanno lievitare i costi 
   ma non le vendite
l’89%   agevolazioni fiscali, il fisco è la principale zavorra per l’impresa 
   e la ripresa della domanda
il 48%  ridurre l’IVA
il 27%    riduzione del costo del lavoro 

Le richieste che gli esercenti sollevano al governo si concentrano 
soprattutto sul fisco, ma hanno ben chiaro che è anche la domanda 
a dover ripartire: da una parte si richiede a gran voce politiche che 
coniughino assistenza, tutela e sviluppo dell’economia, dall’altra di 
non generare allarmismo con parole eccessivamente catastrofiche 
su crisi, rigore e tagli viste come una delle cause depressive della 
domanda.

COSA CHIEDONO LE IMPRESE AL GOVERNO MONTI:

(risposte multiple-grandi città)
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